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Nella conferenza stampa sulla crisi nel Mediterraneo 

Dopo la Libia, ora Craxi 
chiama in causa la Siria 
«Cessare ogni sostegno ai killer di Abu Nidal» 
Il presidente del Consiglio ha detto che gli Stati che appoggiano il terrorismo non possono attendersi 
«tolleranza e relazioni normali» con i «12» - Lettera del maltese Bonnici - Discordanze con la Farnesina? 
ROMA — l ina aperta e seve
ra chiamata In causa della 
Libia e, per la prima volta in 
modo esplicito, della Siria 
per il loro sostegno al gruppo 
terroristico di Abu Nldal ha 
rappresentato 11 punto cen
trale e l 'elemento di maggior 
novità della conferenza 
s tampa che Bettino Craxi ha 
tenuto Ieri mat t ina a Palazzo 
Chigi. Una conferenza s tam
pa che per il momento in cui 
è s ta ta convocata, a poche 
ore dalla cauta e prudente 
conclusione del consiglio 
ministeriale della Cee sul 
•caso Libia», e per il rilievo 
che ha assunto (quasi un 'ora 
e mezzo fra esposizione in
trodutt iva e successive ri
sposte, in una sala gremita 
di giornalisti, fotografi e te-
leoperatorl fino all'inverosi
mile) è apparsa finalizzata 
proprio ad enfatizzare il 
•messaggio* indirizzato ai 
governi di Tripoli e di Dama
sco. 

Craxi h a cominciato ri
chiamandosi proprio al do
cumento conclusivo della 
r iunione Cee, che ha definito 
•fermo e costruttivo» e del 
quale ha richiamato in part i
colare il punto in cui si a m 
moniscono (ma senza nomi
narne nessuno) i Paesi che 
favoriscono il terrorismo a 
non attendersi ' tolleranza e 
normali relazioni» con i Do
dici. Il fronte del terrorismo 
nei Paesi europei — ha pro
seguito Craxi — non è im
mobile, «sono affluite notizie 
preoccupanti che indicano 
come non solo nel confronti 

dell'Italia, ma anche di altri 
Paesi europei permangano 
minacce di imprese terrori
stiche». E qui è venuta la di
retta chiamata In causa pri
ma del gruppo di Abu Nidal e 
poi di Tripoli e Damasco. 

Definito il gruppo di Abu 
Nldal come «una organizza
zione di killeraggio per rego
lamenti di conti contro l'Olp 
e l Paesi arabi moderati» e 
affermato che «allo stato vi 
sono elementi abbastanza 
consistenti» per attribuire ad 
essa gli at tentati di Fiumici
no e Vienna, Craxi ha detto: 
•Questa organizzazione ha 
goduto di punti di appoggio 
in diversi Paesi, nel tempi 
più recenti in Siria e in Libia. 
Tale sostegno non viene ne
gato da quei Paesi, anche se 
c'è contestazione sulla na tu
ra del loro appoggio. L'im
pressione è che essa abbia 
avuto basi e uffici sia a Da
masco che a Tripoli e basi 
operative in Libano (nella 
valle della Bekaa, ha detto 
più avanti, valle che — ricor
diamo — è controllata dalle 
truppe siriane). Credo di po
ter dire, anche se l'inchiesta 
è ancora in corso, che la base 
di partenza dei commandos 
che hanno agito a Roma e a 
Vienna sia s ta ta Damasco». 

Di qui l 'aperto invito a 
cambiare rotta. «Il momento 
— ha detto ancora Craxi — è 
delicato, lavoriamo per far 
uscire la regione dallo stato 
di rischio. Il ripetersi di azio
ni terroristiche nei nostri 
Paesi creerebbe reazioni dif
ficili da controllare. Gli Stati 

della regione che hanno ma
nifestato compiacenza, tolle
ranza o sostegno diretto ad 
organizzazioni terroristiche 
devono comportarsi in modo 
da cessare quell'appoggio, 
da prendere le distanze, da 
assumere atteggiamenti che 
siano di ostacolo all'azione 
del terrorismo». E questo «ri
guarda in primo luogo le ca
pitali di cui ho parlato», cioè 
Damasco e Tripoli. 

Craxi ha poi ribadito che 
l'Italia è contraria ad azioni 
militari ed ha ritenuto «sag
gia» la decisione di Reagan 
di astenersene; ha ricordato 
che il Mediterraneo «è solca
to in lungo e in largo da ma
rine con diverse bandiere»; 
ha contestato (richiamando
si al principio delle 12 mi
glia) la interpretazione 
«estensiva» che Gheddafi dà 
al limite delle acque territo
riali; ed è poi tornato al tema 
di fondo. Occorre, ha detto, 
•assicurare il nostro Paese, e 
gli altri Paesi europei, che le 
organizzazioni terroristiche 
non avranno il sostegno di 
Paesi con cui abbiamo rela
zioni normali e verso cui non 
nutr iamo ostilità preconcet
ta né prepariamo piani di 
guerra. Ci augur iamo che i 
chiarimenti e gli impegni 
che abbiamo richiesto ven
gano assunti». Quest 'ult ima 
frase lascia capire che dei 
passi sono stati compiuti, o 
s tanno per esserlo, verso i 
governi citati da Craxi; e più 
avanti — rispondendo ad 
una domanda specifica — il 
presidente del Consiglio h a 

Bettino Craxi durante la conferenza stampa, in alto il colonnel
lo Gheddafi in una intervista alla Tv francese. In basso, Donald 
Reagan e (a portaerei Usa Corei Sea 

ulteriormente sottolineato 
questo elemento richiaman
dosi alla «responsabilità di 
Stati che devono garantire 
un impegno per ciò che ri
guarda l'avvenire, perché da 
questo dipende il nostro 
comportamento e la nostra 
linea di condotta». 

È stato a questo punto che 
Craxi ha annunciato di aver 
ricevuto ieri mat t ina una 
lettera del premier maltese 
Bonnici. Rispondendo a una 
precedente lettera dello stes
so Craxi e richiamandosi al 
colloquio con lui avuto di re
cente a Palermo, Bonnici co
munica la disponibilità di 
Gheddafi a rivolgere un ap
pello agli arabi in generale, e 
al palestinesi in particolare, 
perché non compiano attivi
tà terroristiche nel Paesi eu
ropei; in cambio Gheddafi 
chiede la garanzia che la Li
bia non sarà oggetto di un 
attacco militare americano. 
Il messaggio — ha detto Cra
xi — «è oggetto di valutazio
ne». Ancora su questo tema e 
rispondendo a precise do
mande, Craxi ha detto, in ri
ferimento alle minacce pub
blicamente espresse da 
Gheddafi contro le basi Usa 
in Italia, che è s ta to disposto 
«in via precauzionale qual
che rafforzamento delle dife
se sul fianco sud e intorno 
alle basi»; ed ha precisato di 
non aver ricevuto informa
zioni circa u n a at tuale pre
senza di militari americani a 
Pantelleria, «e quindi di do
verla escludere*. 

Sia nella esposizione che 

nelle risposte, Craxi ha dato 
ampio spazio anche agli 
aspetti politici della crisi me
diterranea e mediorientale, 
confermando le posizioni già 
note. Ha liquidato secca
mente l recenti at tacchi di 
Peres affermando che «non 
portano da nessuna par te e 
non servono a nulla»; ha au
spicato che l'Urss riprenda 1 
rapporti con Tel Aviv, anche 
per «ridurre il complesso 
dell'isolamento che spinge 
Israele ad azioni deprecabi
li»; ha auspicato che Hussein 
«convinca Arafat a compiere 
un atto (il riconoscimento di 
Israele, ndr) di cui Arafat 
nella sostanza è convinto ma 
per il quale chiede u n a con
tropartita»; m a si è augurato 
al tempo stesso «che qualcu
no poi convinca Israele a ri
conoscere la real tà palesti
nese per quella che è e non 
per quella che vorrebbe che 
fosse»; ha affermato, infine, 
che Israele deve riconoscere 
«ì diritti di quelli che sono i 
più deboli» (cioè i palestinesi) 
ai quali «per amore di giusti
zia e di pace bisogna dare 
soddisfazione». 

Non è mancata , anche alla 
luce delle novità contenute 
nella esposizione di Craxi, 
u n a domanda su presunte o 
eventuali discordanze t ra 
Palazzo Chigi e la Farnesina. 
Ecco la secca risposta: «Non 
c'è mai s ta ta nessuna discor
danza, anche quando si usa
no parole diverse». . 

Giancarlo Lannutti 

Mediterraneo, escalation delle manovre Usa 
Sfidando Gheddafi, gli americani manderebbero una nave nel Golfo della Sirte 

WASHINGTON — Mentre proseguono le manovre aerona
vali americane al largo delle coste libiche, nonostante l'im
perversare del maltempo sulla zona, i mass-media s ta tuni
tensi diffondono al larmanti notizie su una pericolosa escala
tion delle manovre, che sarebbe in programma prima della 
fine del periodo di u n a set t imana previsto per la loro dura ta . 
La rete televisiva Nbc ha affermato ieri che la mar ina s ta tu
nitense sta valutando la possibilità di inviare, prima della 
fine delle manovre, a lmeno una uni tà da guerra nel Golfo 
della Slrte, che 11 governo libico include nelle sue acque terri
toriali. L'invio della nave, che potrebbe essere l'incrociatore 
«Yorktown». dovrebbe servire a riaffermare provocatoria
mente la tesi americana secondo la quale le acque del Golfo 
della Slrte sono internazionali. 

Le reazioni del Pentagono a questa notizia sono state im
barazzate e contraddittorie. Mentre un funzionario del mini
stero della Difesa l'ha smenti ta , sostenendo che nessuna ini
ziativa del genere è allo studio, un altro ha invece ammesso 
che di una tale eventualità si è discusso la set t imana scorsa, 
non escludendo che entro la fine della set t imana una nave da 
guerra della stessa flotta possa effettivamente entrare nelle 
acque della Sirte. «Potrebbe accadere» ha commentato la fon
te. 

Secondo un 'al t ra rete televisiva americana, !a Abc, invece, 
navi da guerra statunitensi hanno già violato domenica scor
s a le acque del golfo della Sirte, penetrandovi per compiervi 
manovre militari. Nessuna conferma è venuta a questa affer
mazione. 

«Potrebbe 
accadere», 
dicono al 
Pentagono 
Per 14 volte si 
sono incrociati 
aerei libici 
e americani 
Un passo 
airOnu 

L'Olp verso 
il riconoscimento 

di Israele? 
AMMAN — Re Hussein di 
Giordania e Yasser Arafat 
avrebbero prat icamente 
messo a punto il nuovo pla
no di pace giordano-palesti
nese, che integra e completa 
(o per meglio dire attualizza) 
l ' intesa dell 'U febbraio scor
so; questo nuovo plano — 
hanno anticipato fonti del-
l'Olp nella capitale giordana 
— contiene l'accettazione da 
par te dell'organizzazione pa
lestinese delle risoluzioni 242 
e 338 dell'Orni, che ricono
scono Il diri t to di Israele al
l'esistenza. In contropart i ta 
il p lano prevede che gli Usa 
riconoscano 11 diritto del po
polo palestinese all 'autode
terminazione, da realizzare 
con la creazione In Cisgior-
danla e a Gaza di uno Sta to 
palestinese confederato con 
la Giordania, 

L'adozione del nuovo pla
no (prevista entro la fine del* 
la set t imana) segna un chia
ro tentativo di rilanciare la 

prospettiva di un processo 
negoziale nel Medio Oriente; 
e intorno a questo tema nelle 
ul t ime ore si è intrecciata 
una fìtta attività politico-di
plomatica. Sempre secondo 
fonti palestinesi, un inviato 
americano (il vicesegretario 
di Stato Suddarth, che si t ro 
vava in questi giorni ad Am
man) è part i to per Bonn per 
Informare dei nuovi sviluppi 
11 premier israeliano Peres, 
in visita nella Rft; lo stesso 
Arafat ha avuto lunedì u n 
colloquio con l 'ambasciatore 
sovietico in Giordania, Zin-
chuck; mentre re Hussein si 
recherà al Cairo per presen
tare le nuove proposte a Mu-
barak. 

Tali proposte prevedono, 
oltre al punti già citati, che 
Washington riconosca l'Olp 
come unico rappresentante 
del palestinesi e che Israele 
abbandoni la sua opposizio
ne alla partecipazione del-
TOIp ad u n a conferenza di 
pace. 

Mubarak chiede 
all'Europa 

di fare di più 
STRASBURGO — Parlando dinanzi all'As
semblea par lamentare del Consiglio d 'Euro
pa, il presidente egiziano Mubarak h a ieri 
esortato l 'Europa a svolgere u n attivo ruolo 
di mediazione per mettere in moto il proces
so negoziale di pace nella regione. Ricordan
do che «la pace e la stabilità del continente 
europeo» sono s tret tamente collegate «con la 
sicurezza e la stabilità nella regione araba», 
Mubarak chiede agli europei di sostenere l'a
zione per arr ivare alla conferenza interna
zionale prevista nel plano di pace giordano-
palestinese. Ciò presuppone — ha detto — 
l'accettazione dell'Olp come «unico legittimo 
rappresentante dei palestinesi» e il principio 
di un negoziato «senza pre-cond'zioni» che 
stabilisca «un equilibrio fra 11 diritto di Israe
le all'esistenza e 11 diritto del palestinesi a l
l'autodeterminazione». 

Comiso: «Viva 
preoccupazione» 

per la crisi 
COMISO — Il Consiglio c o m u n a l e di Co
m i s o h a app rova to la scorsa no t t e u n d o 
c u m e n t o nel qua le sì e sp r ime «viva p reoc
cupaz ione per il pericoloso evolversi del la 
s i tuaz ione nel Medi te r raneo che m e t t e in 
pericolo la s tabi l i tà , la s icurezza e il fu tu
ro delle popolazioni degli S ta t i r iv iera
schi». 

Nel d o c u m e n t o , inol t re , si a p p r o v a «la 
l inea di n o n co ìnvolg imento mi l i t a re s e 
g u i t a da l gove rno i t a l i ano pe r l a crisi del 
Medioriente» e si sollecita «un processo di 
d i s t ens ione che compor t i , nel q u a d r o d i 
u n d i s a r m o bi lanc ia to e con t ro l l a to , Io 
s m a n t e l l a m e n t o delle bas i miss i l i s t iche 
ad E s t e a d Ovest». 

Il s indaco Rosa r io L a P e r n a h a r ifer i to 
al Consigl io su l l ' incon t ro a v u t o l a se t t i 
m a n a scorsa con Crax i . 

La sensazione che si stia giocando col fuoco, comunque, si 
fa sempre più precisa, tanto più che in questi giorni i caccia 
«F-14» ed «P-18» che decollano dalle portaerei «Coral Sea» e 
«Saratoga» hanno continuato a incrociarsi con i «Mig 23» ed i 
«Mig 25» dell 'aeronautica mili tare libica. Secondo la Nbc, 1 
caccia americani e libici si sarebbero incrociati ben 14 volte 
nei giorni scorsi. Sarebbero gli aerei libici ad aver cu ra di 
evitare qualsiasi incidente. Secondo fonti vicine al Pentago- ' 
no, infatti i Mig libici «evitano qualsiasi contatto, e non fanno 
nulla di minaccioso». Sono in genere i caccia americani , han
no aggiunto le fonti, ad avvicinarsi agli aerei libici. «Quando 
ci vedono arrivare, invertono la rotta. Non ci sono at t i né 
intenzioni ostili». Comunque, sempre secondo fonti governa
tive americane, finora gli aerei statunitensi che decollano 
dalle portaerei «Saratoga» e «Coral sea» avrebbero operato al 
di fuori dei cieli del golfo della Sirte, zona sulla quale la Libia 
rivendica la sua sovranità. 

Sul piano diplomatico, si registra un incontro fra 11 leader 
libico Gheddafi e il presidente algerino Chadii Benjedid, av
venuto ieri nella località algerina di In-Amenas, nella resi
denza del presidente algerino. Si t ra t ta della pr ima visita del 
colonnello Gheddafi in Algeria da diciotto mesi a questa par
te, dopo il raffreddamento dei rapporti fra l due paesi regi
stratosi in seguito alla firma del t ra t ta to di unione fra la 
Libia e il Marocco. Gheddafi e Benjedid hanno avuto dappri
m a un colloquio a due, poi gli incontri si sono allargati alle 
due delegazioni. Infine, ieri, 11 ministro degli esteri Ubico Ali 
Triki ha chiesto al segretario generale dell 'Onu Peres de 
Cuellar misure contro le «provocazioni» americane. 

Napoli- unità 
Usa e libiche 
all'ormeggi 

OaRa nostra radazfona 
NAPOLI — È l'unico posto 
d'Europa dove libici e mar i -
nes della Sesta Flotta Usa 
sono a contat to di gomito e 
bevono nello stesso bar. Le 
quat t ro navi della Task For
ce di pronto intervento della 
.marina militare americana 
sono ormeggiate ancora al 
molo 11 del porto di Napoli, 
con il loro carico di elicotteri, 
cingolati, mezzi anfibi e uo
mini a rmat i di tu t to punto, 
pronte a partire. Poco di
stante, a meno di duecento 
metri , lungo la stessa ban
china, è a t t raccato 11 t ra
ghetto libico «Gamata». È 
giunto Ieri mat t ina nel porto 
di Napoli, proveniente da 
Tripoli. Ha atteso, come al 
solito, alla stazione piloti 
l 'arrivo del medico per le vi
site di prassi a bordo. Poi, 
lento e solenne, il «Garnata» 
è andato ad ormeggiare vici
nissimo alla «Hermltage» e 
alla «Monltow Ok», le due na

vi appoggio che t rasportano 
cingolati e anfibi. Quasi si 
t rat tasse di u n monito, gli 
elicotteri sul ponte della 
«Guadalcanal» h a n n o messo 
In moto 1 rotori. Indifferenti, 
dalla «Gamata», sono scesi i 
primi passeggeri libici. Ma 
tut to è filato via liscio, senza 
il più piccolo incìdente. 
Nemmeno quando, al bar 
della stazione mar i t t ima, si 
sono incrociati mar ines e li
bici. 

Il direttivo provinciale dei 
Pei, riunitosi ieri mat t ina , ha 
espresso la sua preoccupa
zione per la tensione nel Me
diterraneo che coinvolge an
che Napoli. Il Pei h a espresso 
soddisfazione per l'iniziativa 
del sindaco di Napoli che, su 
indicazione del gruppo con
siliare comunista, ha chiesto 
un Incontro con 11 presidente 
del Consiglio. Su questi temi 
domani si terrà u n attivo 
presso la Federazione di Na
poli. 

Mentre oggi Camiti 
parla ai giornalisti 

De Mita 
vuole 
un ex 

missino 
sindaco 

della 
Rai-tv 

ROMA — Tre episodi hanno 
caratterizzato la vigilia di un 
evento molto atteso, la confe
renza stampa che stamane sarà 
tenuta da Pierre Camiti: 1) un 
intervento compiuto dalla se
greteria de su Prodi per impor
re un ex missino — Raffaele 
Delfino — nel collegio sindaca
le della Rai; 2) un ennesimo vo
to nullo — nella tarda serata — 
in commissione di vigilanza, 
sicché sono cominciate a circo
lare voci di «decisioni drasti
che» che potrebbero essere de
cise nella riunione dei capi
gruppo di Camera e Senato, 
convocata dalla Jotti e Fanfani 
per domani: ad esempio lo scio
glimento della commissione di 
vigilanza; ieri sera la stessa 
commissione ha deciso di non 
procedere ad altre votazioni, ri* 
mettendosi alla riunione di do
mani; 3) un improvviso attivi
smo di Palazzo Chigi — peral
tro già altre volte chiamato in 
causa dal Psdi — nella vicenda 
Rai: ne hanno riparlato tra loro 
Craxi e Forlani, che poi hanno 
ricevuto Nicolazzi e Camiti. 
Voci ufficiose riferiscono di un 
«certo ottimismo,, ma il Psdi ha 
fatto sapere che solo la garan
zia di Birzoli vicepresidente 
può sbloccare la situazione. 

Dunque, la segreteria de non 
lavora soltanto per «bruciare» 
Camiti, ma anche per «infilare» 
nel collegio sindacale un suo 
candidato. Risulta che sia stato 
De Mita in persona a interveni
re sul presidente Romano Pro
di per ottenere che l'assemblea 
degli azionisti Iri — cui spetta 
la nomina dei 5 sindaci della 
Rai — ratifichi, il 31 prossimo, 
ia squallida e provocatoria ope
razione per designare a sindaco 
Raffaele Delfino — deputato 
prima del Msi, poi del gruppo 
scissionista «Democrazia nazio
nale», ma sempre in «buoni rap
porti» con la De — attualmente 
revisore dei conti dell'Enel. Di
ce l'on. Bernardi, capogruppo 
Pei nella commissione di vigi
lanza: «Non si riesce a capire 
che idee abbia la De per il rilan
cio della Rai, di cui pure tanto 
parla. E chiarissimo, invece, 
che idea abbia De Mita dell'au
tonomia: autonomia della Rai, 
dell'In, di Romano Prodi, dei 
presenti e futuri amministrato
ri del servizio pubblico. Ricor
do che nei 1934 — quando l'Ir» 
ancora nominava parte dei con
siglieri Rai — Prodi si astenne 
nel voto perché interventi della 
maggioranza e telefonate di Pa
lazzo Chigi avevano violato la 
sua autonomia di scelta: i nomi 
dei 6 consiglieri — si disse — 
gli erano stati dati su un fo
glietto di carta. Sono curioso di 
vedere che cosa succederà in 
questa occasione». 

Le opinioni concordano nel 
ritenere che l'attuale collegio 
sindacale abbia ben lavorato. 
Se dubbi ci sono, riguardano un 
eccesso di assenteismo di un 
sindaco de. Remo Cacciafesta. 
Ma De Mita, naturalmente, 
avrebbe «suggerito» a Prodi di 
non confermare l'incarico a un 
comunista, per far posto a Del
fino. Sarebbe interessante co
noscere quali debiti la De deb
ba pagare, o quali crediti pro
curarsi, con questa operazione. 

Per quel che riguarda l'in
contro di Camiti con i giornali
sti, chi contasse su un formale 
discorso di rinuncia, quasi cer
tamente patirà una delusione. 
Come si è saputo anche ieri 
mattina, Camiti giudica corret
to e perfettamente conforme 
alla legge il cosidetto «metodo 
Bodrato» («Camiti presidente 
consulta i consiglieri prima di 
proporre il suo vice») e ritiene 
che spetti alla De pronunciarsi 
esplicitamente: o si comporta 
di conseguenza e sostiene Car-
niti, oppure smentisce il suo vi
cesegretario. 

La De — invece — ritiene 
ancora di poter mascherare la 
propria ostilità contro Camiti 
celandosi dietro il microscopico 
velo socialdemocratico. Il me
todo Bodrato ci sta bene — ha 
ripetuto ieri l'on. Cuojati — se 
significa l'elezione a vicepresi
dente del nostro candidato Bir-
zoli, nella medesima seduta che 
eleggerà Camiti alla presiden
za. Sicché ieri sera si è replicato 
il noto rituale: l'esponente Psdi 
non ha votato, i de hanno vota
to soltanto per i propri candi
dati, negando quel segnale che 
Camiti ritiene di dover riceve
re, avendo egli dato e ribadito 
j'sinico segnale che si sente in 
dovere di dare: il rispetto della 
legge e la salvaguardia della 
propria autonomia. 

Questa situazione non è più 
tollerata dai sindacati: le fede
razioni Cgil, Cisl, Uil dello 
spettacolo e dell'informazione 
hanno indetto per dopodomani 
una manifestazione nazionale a 
Roma, con discorso conclusivo 
di Franco Marini. I sindacati 
reclamano un disegno riforma
tore per l'intero sistema infor
mativo, un quadro legislativo 
per il sistema misto raaiotv; in 
particolare, decisioni — il rin
novo del consìglio — che pon-
§ano fine al contìnuo degrado 

ell'azienda Rai; garantendone 
l'autonomia di gestione e do
tandola di organi dirigenti 
competenti e capaci. 

Ieri, infine, altri due pretori 
— a Roma e Perugia — hanno 
pronunciato sentenze favorevo
li al gruppo Berlusconi in ordi
ne alla liceità delle tramissioni 
in ambito nazionale. 

Antonio Zolfo 

Sarà Mancuso 
l'erede di Sesti 

Ultimo 
atto del 

«vecchio» 
Csm: 

nominato 
ÌI Pg 

di Roma 
ROMA — Sarà Filippo Mancu. 
so, attualmente presidente del
la Corte d'appello di Bari, il 
nuovo procuratore generale di 
Roma. 11 Csm lo ha designato 
ieri mattina all'unanimità, ac
cogliendo la proposta, anch'es
sa unanime, dell'apposita com-
misione. L'investitura ufficiale 
dovrebbe avvenire il 4 febbraio 
prossimo, dopo il placet (che 
sembra scontato) del ministro 
di grazia e giustizia Martinaz-
zoli. 

Uomo di vasta esperienza, 
dalla carriera irreprensibile, Fi
lippo Mancuso sostituirà nel
l'ufficio penale più importante 
d'Italia, Franz Sesti, trasferito 
d'ufficio dallo stesso Csm, per 
la nota vicenda dell'affare 
Sme-Buitoni. 

Quello del nuovo procurato
re generale di Roma è stato for
se l'ultimo importante atto di 
questo Csm, ormai alla scaden
za di uno dei più tormentati ma 
anche importanti mandati del
la storia dell'organo dei giudici. 
Significativo il fatto che, di 
fronte alla delicatezza della 
scélta, il Csm abbia agito con 
eccezionale rapidità e unità. Il 
nome di Mancuso era in una ro
sa di papabili in cui spiccavano 
altri magistrati dalla carriera 
irreprensibile (tra l'altro l'at
tuale procuratore capo di Ro
ma Boschi, nonché il Pg dell'A
quila Vessichelli). Tuttavia il 
magistrato prescelto dal Csm 
presentava un punteggio supe
riore, anche per ragioni di an
zianità. 

Nato nel '22 a Palermo, Fi
lippo Mancuso conosce la real
tà della capitale, essendo stato 
per anni presidente di una delle 
Corti d'Assise d'appello. Fu lo 
stesso Csm, sempre all'unani
mità, a promuoverlo anni fa, al
la carica di presidente della 
Corte d'appello di Bari. Alla 
sua candidatura nessuno ha 
opposto rilievi di merito. Man
cuso è considerato un magistra
to duro ma autorevole, che a 
giudizio del Csm offre tutte le 
garanzie di prestigio e di auto
nomia indispensabili per un ca
rica così delicata. 

Con la nomina di Filippo 
Mancuso l'organo dei giudici 
ha in pratica completato il rin
novamento delle più alte cari
che della magistratura romana. 
Per tutte il Consiglio ha fatto le 
sue scelte, o all'unanimità o con 
una maggioranza qualificata, 
confermando la validità del 
metodo istaurato per le nomine 
dei capi degli uffici. Nel giro di 
qualche anno il Csm ha infatti 
nominato il nuovo procuratore 
capo di Roma (dopo la tormen
tata gestione Gallucci termina
ta nelle critiche per l'affare 
P2), il presidente del Tribunale 
nonché il presidente della Cor
te d'Appello. 

L'esplosione del «caso Sesti», 
Teste scorsa, aveva creato una 
situazione imbarazzante, in cui 
il procuratore generale dura
mente criticato da più parti per 
le sue presunte indebite inge
renze nell'affare Sme-Buitoni, 
non sembrava godere più del
l'appoggio dei suoi stessi colle
ghi. Di qui la necessità di un 
intervento del Csm. L'organo 
dei giudici ha agito anche in 
questo caso con tempestività, 
raccogliendo la protesta dei 
magistrati romani e trasferen
do d'ufficio Franz Sesti, dopo 
che lo stesso ministro aveva 
chiesto l'apertura di un proce
dimento disciplinare nei suoi 
confronti. Come si ricorderà, 
l'ex Pg aveva fatto ricorso al 
Tar, ma la sua richiesta di so
spensiva del trasferimento era 
stata bocciata. Sesti non si era 
nemmeno presentato all'inau
gurazione dell'anno giudiziario. 

Ieri mattina il Csm ba esami
nato la situazione della Procu
ra generale di Roma con proce
dura d'urgenza (art. 38 del re
golamento proprio per evitare 
che «la vacanza di potere» si 
trascinasse troppo oltre, aggra
vando i molti problemi della 
macchina della giustizia della 
capitale. Con quest 'atto, come 
si è detto, il mandato del Csm è 
in pratica terminato. Domani il 
Parlamento eleggerà i dieci 
membri «laici» dei nuovo Consi
glio (docenti di diritto o avvo
cati con almeno 15 anni di atti
vità), mentre domenica e lune
dì i magistrati di tutta Italia 
designeranno i 20 membri «to
gati». 

Il «vecchio Csm si riunirà pe
rò il 4 febbraio prossimo pro
prio per ratificare e rendere 
operativa la scelta del procura
tore generale di Roma. 

I Bruno Miserendino 


